Hortus conclusus del III millennio


Il giardino nell'arte

Con "giardino" (dal francese jardin, derivato dal franco gart o gard, che significa recinto) si intende generalmente un appezzamento di terreno di non grandi dimensioni in cui si coltivano piante e fiori ornamentali per creare un angolo di pace e delizia, che un tempo, sovrani, pontefici e nobili si costruivano per il riposo e la tranquillità personale. In realtà, le più antiche descrizioni presentano il giardino come orto o verziere, quindi con scopi prettamente utilitaristici. I primi scritti risalgono ai Sumeri: nel 3000 a.C. fissarono, con la loro scrittura cuneiforme, le ricette con le piante medicinali su delle tavolette d'argilla. 

Solo nell'antica Roma, in epoca imperiale, il giardino cominciò ad assumere le caratteristiche che oggi gli attribuiamo. Più tardi, nell'Alto Medioevo, il giardino diventò un luogo di meditazione e ritiro spirituale e, durante Umanesimo e Rinascimento, quando nacquero le città-fortezza in cui sorgevano palazzi chiusi, il giardino fu destinato all'ozio ed al riposo e divenne una parte essenziale dell'abitare.
Nell'immaginario comune, al giardino come luogo privato si associano altre peculiarità: il legame con un edificio, di cui il giardino è espansione all'aperto o con l'aggregato urbano, la dimensione limitata che lo rende attraversabile a piedi, la prevalenza delle aree artificialmente sistemate (aiuole, piattabande di fiori, piazzali, sentieri, bacini di acqua) rispetto a quelle lasciate allo stato naturale, la presenza di piante alle quali si attribuisce particolare valore decorativo e, infine, l'esistenza di un disegno percepibile e rappresentabile, spesso basato su impostazione e forme geometriche. La pianta riconoscibile, gli elementi architettonici durevoli (terrazze, scalinate, fontane, statue), gli scritti, le stampe e i dipinti antichi pervenutici ne hanno facilitato, a distanza di secoli, la ricostruzione del volto originale. 

Ogni cultura e religione, sia occidentale che orientale, ha attribuito al giardino, globalmente e alle sue parti, importanti valori simbolici che si sono perfettamente uniti al desiderio dell'uomo di raffigurare il proprio ideale di giardino con la domesticazione estetica e la collazione selezionata della natura.
Nel suo insieme, il giardino simboleggia il paradiso perduto e il luogo di letizia nell'aldilà; nel particolare, le piante rappresentano personificazioni divine e poteri magici (palma, sicomoro, loto), virtù, aspirazioni e sentimenti umani (alloro, mirto, ulivo, vite, edera, quercia). La presenza dell'acqua (fonte, pozzo o cascata) evoca il fluire e rinnovarsi della vita in senso materiale e spirituale. Pietre e rocce sono simboli, nei giardini cinesi e giapponesi, della forza creatrice della natura.
Tuttavia, lo studio dell'evolversi del giardino nella storia non può essere scisso da altre indagini, come ha scritto Vittoria Ghio Calzolari: "Il giardino, come ogni creazione umana, è legato ai valori estetici, sociali, economici di una data cultura e non è possibile tracciarne una storia prescindendo dall'evolversi del rapporto uomo-natura, città-campagna, lavoro-tempo libero ecc. Anche nelle forme di giardino (come quello medievale), apparentemente scisse dal contesto urbano e agricolo, esiste un rapporto biunivoco. In altri casi (giardino italiano e francese) ciò che viene normalmente chiamato giardino è solo parte di un continuo, costituito dal più vasto parco e dalla campagna circostante, e può essere capito solo in questo contesto. Inoltre in ogni società è esistita una pluralità di tipi di sistemazioni a verde, a uso decorativo o di svago, pubblico o privato, legate a residenze principesche o a modeste abitazioni: tra queste si suole assumere come rappresentativo di ogni epoca un modello ideale, che normalmente coincide con le sistemazioni a giardino tipiche delle abitazioni della classe dominante nel paese che, in quell'epoca, era in fase di egemonia economica, culturale, politica (giardino babilonese, egiziano, greco, romano, arabo, italiano, francese, inglese)". 

L'evoluzione del pensiero dell'occidente medievale vede svilupparsi nel XII secolo a Chartres, sede di una delle più importanti università del tempo, un'idea della Natura intesa come insieme ordinato di fenomeni, possibile oggetto di indagine razionale non più costretta dai riferimenti simbolici che ne avevano caratterizzato la concezione dell'alto medioevo. Questa ispirazione, espressa da Guglielmo da Conches e Teodorico di Chartres, comincia ad avvertire come insufficiente l'interpretazione del mondo attraverso quegli strumenti ermeneutici propri dell'esegesi biblica, che, richiesti dall'assoluta interconnessione tra Scrittura e Natura, entrambe emanazione della Mente Divina, riducevano i fatti della realtà fisica a segni del discorso rivolto da Dio agli uomini. La nuova filosofia della Natura provocò violente reazioni da parte della teologia tradizionale che, ancora per tutto il XIII secolo e buona parte del XIV, riuscì a tenere saldamente le redini della speculazione filosofica e scientifica, influenzando anche l'espressione artistica e i più banali aspetti della vita quotidiana. Secondo la dottrina canonica solo un'appropriata chiave simbolica poteva dare significato ai fenomeni e agli eventi del mondo fisico svelandone funzioni e relazioni. Infatti, poiché tutto ciò che avveniva nel "Macrocosmo" (Immagine dell'Universo, Locus dove è Dio, Luce Creatrice) si riverberava secondo opportune proporzioni e corrispondenze sul "Microcosmo" (l'Uomo, creato ad immagine di Dio, e la Natura creata intorno ed in funzione dell'Uomo), era necessario un complesso sistema di simboli che potesse decifrare il senso di queste risonanze. In un mondo siffatto tutto era metafora, l'astratto come il concreto: il Numero, la Forma, il Colore, gli Astri, ma anche le pietre, i metalli, le piante e gli animali. Un intricato ordine di interdipendenze e correlazioni finiva spesso per confondere segno e simbolo, involvendo il pensiero medievale in una complessità che risolveva nella rassegnata contemplazione del Volere Divino. La funzione del simbolo era dunque mettere in comunicazione l'Alto con il Basso, il Cielo con la Terra, Dio con l'Uomo. 

Nella ricchissima simbologia medievale, la Rosa ha un ruolo di primo piano, tanti erano i significati esoterici o popolari, religiosi o letterari che era chiamata ad incarnare in un intreccio semantico di variabili quali forma, colore, profumo, numero dei petali, presenza di spine. Già nella cultura classica era il corrispondente occidentale dell'asiatico fiore del Loto, entrambi associati per forma alla Ruota, simbolo esoterico tra i più importanti e complessi in tutte le culture del mondo conosciuto. Nell'antico Egitto la Rosa era il fiore consacrato ad Iside, dea della rinascita e personificazione della Natura, del pari era sacro ad Afrodite dea dell'eros e della rigenerazione nel pantheon greco e in quello romano. Proprio da Chartres, contemporaneamente all'evolvere della nuova filosofia della Natura, supportata dalla rilettura di testi dell'antichità classica e della cultura araba, prende il via il processo di trasformazione dei culti pagani della Natura-Grande Madre e allegoria della Femminilità Generatrice, in quello della Vergine, Madre di Dio, ma anche Madre Misericordiosa per tutti gli uomini. Questa traduzione dell'Amore Profano in Amor Sacro ne trasferisce anche i simboli ed ecco che la Rosa, consacrata a Maria, diventa nel personificarla "il Fiore tra i Fiori" e assume il più importante tra i suoi significati nella simbologia medievale. Attraverso le metafore della tradizione biblica, dove nell'Eden il roseto rappresentava Eva e quindi il Peccato, a Maria, l'anti-Eva (non è casuale la salutazione "Ave Maria", dove il latino Ave è antipodo di Eva), viene dedicata una Rosa senza le spine, segno della fragilità e caducità dell'anima tentata dal peccato, e di colore bianco, indice di purezza, che sostituisce il vermiglio, colore della passione e della vergogna per il peccato commesso. La Rosa bianca, regina dei fiori, emblema della Vergine, Regina dei Cieli, indica la salvazione, la purezza, la devozione. Nel medioevo solo le vergini potevano indossare ghirlande di rose bianche, testimonianza della virtù mariana. Nella letteratura di lode e di preghiera la Vergine Maria viene invocata con appellativi quali "Rosa Mystica", "Rosa Fragrans", "Rosa Rubens", "Rosa Novella", fino a "Rosa das Rosas", Rosa tra le rose, superlativo di maestà della "Regina delle regine". Ma la Madre di Cristo è prima di tutto una madre: pietosa e misericordiosa, intercede presso Dio per tutti i suoi figli sofferenti nell'animo e nel corpo.
Questo aspetto di Maria artefice di salvezza fisica e spirituale unitamente al concetto che nella mentalità medievale l'infermità era corollario del peccato, si trasferisce nell'uso della Rosa come talismano contro il male. Se nella medicina è adoperata in varie preparazioni per le sue qualità taumaturgiche, come cura per gli incubi, l'ansia, la vista, la rabbia (rosa canina), la superstizione e la devozione le attribuiscono poteri magici come la capacità di allontanare qualunque malattia: durante le pestilenze che spazzarono l'Europa si portavano indosso rose come presidio e amuleto contro il rischio del contagio. Con i petali di rosa si depurava l'aria e si disinfettava il vestiario. 
Moltissime leggende medievali contemplano la Rosa come testimonianza di un intervento miracoloso della Vergine: in una delle Cantigas de Santa Maria del XIII secolo, un monaco dedica quotidianamente alla Madonna cinque salmi, uno per ogni lettera del nome di Maria. Alla sua morte cinque rose crescono sulla sua bocca tra lo stupore dei confratelli. Un simile miracolo avviene nei coevi Les Miracles de Nostre Dame di Gautier de Coinci, in cui un chierico, morto senza confessione, viene sepolto in terra sconsacrata e la Vergine, impietosita, fa nascere una rosa nella sua bocca per dimostrare la propria intercessione. Ancora nelle Cantigas de Santa Maria, un cavaliere devoto, che ogni giorno recitava il rosario su una ghirlanda di rose fresche, si salva dai suoi nemici che, pur avendolo sorpreso in condizioni di svantaggio, vedono al suo posto, per azione divina di Maria, una vergine che intreccia corone di rose e si ritirano disorientati. Una leggenda, che vuole l'etimologia del rosmarino provenire da Rosa Mariae, Rosa di Maria, narra come la pianta avesse in origine fiori bianchi che si tinsero d'azzurro quando la Madonna aprì il proprio manto sull'arbusto. 
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	Canterbury, 1280 
	Cantigas de Santa Maria, XIII secolo


Un altro simbolo sacro della Rosa è direttamente mutuato dalla sua forma circolare e dalla disposizione dei petali, che come un mandàla, rappresentano l'idea della perfezione e dell'infinito. A questa immagine circolare di perfezione si collega quella della Rosa specchio del Paradiso: Dante nella Divina Commedia vede Maria al centro dei cieli concentrici del Paradiso come Rosa che regna al centro della Rosa. 
Dal Cerchio alla Ruota, simbolo dello scorrere infinito del tempo e paradigma dell'eternità e dell'Eterno, la Rosa assume nuove valenze simboliche del divenire dell'opera divina e del divenire dell'Opera tout court nel traslato ermetico dell'alchimia. La Rosa, sembiante del lapis philosophum, la pietra filosofale, è uno dei fiori eletti degli alchimisti, i cui trattati hanno titoli come "Roseto dei filosofi", "Rosarius", o il "Rosarium" attribuito ad Arnaldo da Villanova. La Rosa bianca era associata alla pietra al bianco della "piccola opera", mentre la Rosa rossa era collegata alla pietra al rosso della "grande opera", la Rosa azzurra era la figurazione dell'Impossibile, inoltre ciascuno dei sette petali della Rosa alchemica evocava un metallo, un pianeta o un passaggio dell'Opera. 

Legata al cerchio, simbolo del cielo e del disco solare, troviamo un'interessante stilizzazione della Rosa nei rosoni che, insieme alle finestre a feritoia laterali, illuminavano le vaste e scure cattedrali gotiche. I rosoni nel rappresentare, per la loro forma, la bellezza e la perfezione della Creazione, sono altresì proiezioni del mistero di Dio-Luce e Fonte di vita. Queste finestre, porte di comunicazione tra il mondo divino e quello dell’uomo, sono più ampie nella parte rivolta all'interno e più strette in quella che guarda l'esterno, poiché la luce, specchio della Rivelazione Divina, penetra nella chiesa, simbolo dell'interiorità dell'uomo, attraverso piccoli spiragli, ma subito si diffonde nell'esperienza della contemplazione. Vi sono vari tipi di rosoni e ognuno ha un suo significato: a sei petali è associato al sigillo di Salomone, a sette petali indica l'ordine settenario del mondo, a otto petali la rigenerazione, a dodici petali gli apostoli. La disposizione dei tre rosoni nel costante orientamento dell’architettura delle cattedrali suggerisce un nesso con la scienza alchemica: nel corso della giornata, seguendo il percorso del disco solare, nei tre rosoni si succedono i colori dell'Opera secondo un processo circolare che va dal nero (il rosone settentrionale mai illuminato dal sole), al colore bianco (il rosone del transetto meridionale illuminato a mezzogiorno) e al colore rosso (il rosone del portale illuminato al tramonto).

In vari autori compare l'enigmatico "Sanguis Rosaceus", il sangue color di Rosa, che ritroveremo nella mistica cristiana sul sangue salvifico del Redentore. Il Cristo è il "Filius Macrocosmi" dal cui fianco scorre questo Sangue Rosaceo, l'Acqua Eterica, equivalente alla Quintessenza del "Filius Microcosmi". E' questa l'Essenza Universale che tutte le trascende come il Cristo, unico e perfetto Salvatore degli uomini, Uomo e Dio al tempo stesso che sarà simbolizzato, se non identificato, con la Pietra Filosofale in un parallelismo che potrebbe avere contribuito a veicolare la mistica della Rosa nell'alchimia cristiana. La Rosa è, infatti, anche il simbolo della coppa che raccolse il sangue del Redentore, il Graal, mistico contenitore che per identificazione con il contenuto rappresenta parimenti il sangue del Cristo, il Cristo stesso e quindi il compimento dell'opera di salvazione tramite il martirio. Nelle agiografie medievali la santità del sacrificio supremo è spesso rappresentata dall'apparire di rose rosse. Compaiono ad esempio nel martirio di santa Dorotea o in quello di sant'Agnese, che, dopo l'esecuzione, a riprova della vera fede, torna dal Paradiso con un cesto di rose in pieno inverno. I martiri stessi sono, come ci testimonia Hildegarda von Bingen, "Flores Rosarum". Ma già la Rosa è trasmutazione del sangue: le gocce di sangue del Crocefisso sparse in terra si trasformano in rose e così avviene per quelle cadute dalle stimmate di san Francesco. Ma il martirio è anche strumento di purificazione e di rinascita. Il sangue del martirio è dunque anche sangue di redenzione, un sangue simbolico che ri-unisce e re-integra, il singolo come le moltitudini, sempre nel segno della Rosa, che già nella tradizione ebraica (la Rosa di Sharon del Cantico di Salomone) esprime la comunità dell'Israele spirituale, luogo della presenza divina nel mondo. 
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	Codice di Manesse, XIII secolo
	Tacuinum Sanitatis, XIV secolo



La Rosa come allegoria dell'immortalità, o del passaggio ad una vita altra, era conosciuta fin dall'antichità: la troviamo raffigurata nelle tombe egizie e i romani celebravano a maggio le "Rosalie", ludi floreali presso i luoghi di sepoltura in cui si offrivano rose ai Mani dei defunti, tanto che roseto fu per lungo tempo sinonimo di cimitero. I primi cristiani, per non confondersi con i pagani, rifiutarono di onorare i propri morti con le rose. Fu il medioevo dei conventi, nei cui orti da Carlo Magno in poi la coltivazione del fiore fu obbligatoria, a recuperare il simbolo di preparazione all'eternità e proprio l'olio di rose divenne veicolo del sacramento per i moribondi.

Anche l'Islam contribuì all'elevazione mistica del roseto: per i musulmani il Giardino delle Rose simboleggiava il giardino della contemplazione, era nella "...Rosa pregna del suo profumo, il segreto del tutto". Intorno all'anno mille un poeta persiano recita: "Se hai due monete con una compra il pane, con l'altra compra rose per il tuo spirito". 
La Rosa del martirio, irta di spine a indicare la sofferenza, aveva cinque petali come le piaghe di Cristo, ma anche in virtù della scomposizione del numero cinque in "quattro più uno", dove il quattro rappresenta un ciclo completo e quindi la morte e l'uno il nuovo inizio, cioè la vita eterna. 
Le spine feriscono e proteggono, per cui la Rosa diviene immagine di riservatezza, e sui confessionali si intagliano rose con il motto "Sub Rosa" a indicare il pegno di segretezza del sacramento della Confessione. 
Complessi legami associano la Rosa al fuoco. Nel medioevo durante la messa di Pentecoste si facevano piovere sui fedeli petali di rosa, allegoria dello Spirito Santo manifestatosi in forma di fiamma divina sul capo degli Apostoli. 

Dedicata fin dall'antichità alle divinità dell'Eros come Iside o Afrodite, la Rosa mantenne anche in epoca cristiana le caratteristiche simboliche della passione e della carnalità. Nel medioevo le prostitute, sacerdotesse dell'amore profano, erano obbligate a portare una rosa al seno, tanto che in Francia erano semplicemente chiamate "roses". Ma l'Eros, forza vitale di rigenerazione, offre il suo simbolo anche al momento in cui la Natura si risveglia dall'inverno e rinasce per offrire i suoi frutti. La Rosa personificazione della primavera incarna la ritrovata gioia di vivere, la disponibilità al piacere e l'inizio di una incipiente fertile stagione. 
Con tutti i suoi attributi di bellezza, desiderabilità, fragilità e tutto il carico di valori simbolici, quello di fiore mariano in primo luogo, la Rosa fu anche metafora dell'ideale dell'amore cortese, della fin'amor, che influenzò la cultura cavalleresca dei secoli XII e XIII sotto la spinta della poesia trobadorica. Il bocciolo da schiudere, la rosa scarlatta da carpire, erano immagini dell'anelato corrispondere della Dama al devoto Servizio dell'Amico. Forse pochi altri simboli erano per loro complessità così adatti ad essere adoperati in una poetica, quella del trobar clus, ermetica e fitta di intricate allegorie a fronte di un'apparente semplicità se non scontata futilità dei contenuti. Nel Roman de la Rose, uno dei più fortunati e studiati romanzi medievali, la Rosa incarna il Fine di un tortuoso percorso iniziatico. A diversi livelli di contenuto semantico la Rosa del Roman raffigura la Fin'Amor, l'Anima, la Conoscenza, l'Amata, l'Eros. 

Dalla Rosa si dice che abbia preso nome Rodi, l'"Isola delle Rose", sacra ad Afrodite ma anche ad Athena dea della saggezza e della ragione; per questo motivo, presso alcune sette misteriosofiche e movimenti eretici, la Rosa, emblema della bellezza, dell'amore e del piacere, si fa sublimata effigie del pensiero segreto e delle sue ribellioni: la Carne che vuole sottrarsi alla soggezione dello Spirito, la Natura che rivendica di essere progenie divina al pari della Grazia, l'aspirazione ad una religione fondata sulle armonie dell'Essere di cui, per gli iniziati, la Rosa fiorita era simbolo vivente.
Il fascino di queste articolate antinomie che la Rosa incarnava, Madre e Figlio, Morte e Vita, Sangue e Spirito, Carne ed Anima, Fede e Ragione, lega il filo del percorso musicale di questo programma, particolarmente ricco e vario per generi e atmosfere: le composizioni di carattere trobadorico, sensuali e allusive, si affiancano al misticismo visionario di Hildegarda von Bingen, che nello scarlatto dei petali trasfigura l'immagine somma del martirio; la raffinata cultura arsnovistica di Guillaume de Machaut, che nel fiore esalta l'ideale cortese dell'amata, s'incontra con la schietta derivazione popolare delle laudi devozionali alla Vergine, "Rosa tra le rose", attributo ingenuo e poetico di suprema venerazione; ancora, le severe architetture del '200 francese nei conducti e nei mottetti dei codici di Bamberga e Montpellier, costruite su immagini convenzionali o canoniche della Rosa, si confrontano con la più leggiadra polifonia di una "carol" inglese dove appare il motivo ispiratore della Rosa come modello del Paradiso; infine un anonimo canto sefardita ci propone lo struggente contrasto tra la Rosa in fiore, icona di vita e spensieratezza, e l'infelice nostalgia per l'amore lontano. Nonostante una tale varietà, è possibile individuare l'universalità di un simbolo che ha ispirato la letteratura musicale religiosa e profana di tutta l'Europa, e che ha trovato pari cittadinanza nelle tre grandi culture, quella cristiana, quella ebraica e quella islamica, che dominarono l'occidente medievale. 
Dall'hortus ai fasti dell'età imperiale: il giardino nell'antica Roma.

Il giardino romano costituì il presupposto fondamentale per lo sviluppo del giardino all'italiana del Rinascimento oltre che il punto di partenza della vera storia dell'arte dei giardini. Fortemente influenzato dal modello di epoca ellenistica, assunse aspetti tipologici ed architettonici differenti nei vari periodi della Roma antica, da quello repubblicano a quello imperiale. Il carattere e la funzione propri del giardino romano tuttavia restarono sempre inscindibilmente legati alla casa; sin dall'età repubblicana, l' hortus, piccolo spazio recintato posto nella parte posteriore della casa, costituì l'ideale prosecuzione dell'abitazione. Per questa ragione alle divinità del focolare, i Lares familiares, si affiancarono ben presto i Lares agrestes, divinità del giardino. Fondamentali risultarono anche la relazione che i romani stabilirono fra la divinità e la natura e la valenza sacrale da essi attribuita ai boschi. 

In ogni caso, sia che si trattasse del giardino afferente alla casa o del bosco sacro, il significato del giardino romano subì nel tempo una sostanziale evoluzione: al carattere prevalentemente utilitario ed alle connotazioni simboliche e religiose dell'età repubblicana, si aggiunsero, in epoca imperiale, aspetti letterari e filosofici e si modificò anche l'assetto della vegetazione con l'introduzione delle piante ornamentali e dei fiori. Nelle sue varie manifestazioni, il giardino romano adempì quindi a diverse funzioni: luogo sacro, hortus produttivo, spazio di piacevole soggiorno, area di rappresentanza, luogo di conversazione e di studio. Quest'ultimo aspetto riguarda prevalentemente i parchi pubblici che si diffusero durante l'Impero e che presentavano già i caratteri del verde pubblico moderno. Essi erano divisi in aree organizzate singolarmente, ma armonicamente collegate l'una all'altra mediante la vegetazione e, soprattutto, poste in stretta relazione con le architetture così da stabilire una simbiosi tra spazio naturale e spazio costruito e così da determinare uno stretto rapporto tra interno ed esterno. 

Fra il II ed il I secolo a. C. ebbero grande diffusione le ville suburbane costituite da grandi complessi architettonici, forniti anche di terme, biblioteche, teatri, anfiteatri, palestre e ginnasi dislocati su vaste aree collegate da viali, terrazzamenti, scalee. 

Fu soprattutto a partire dal periodo augusteo che il giardino a Roma si definì come area compiuta in sé: la vegetazione diventò architettura attraverso la pratica dell'ars topiaria, l'acqua assunse un ruolo fondamentale presentandosi sotto diverse forme, e la scelta delle specie si avvalse delle numerose conoscenze botaniche di cui i romani erano in possesso. Fondamentali risultano le informazioni tramandateci da Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia a proposito delle piante di uso comune: la quercia, il leccio, l'abete, il pino venivano usati nei grandi parchi; il cipresso era utilizzato per formare cortine di protezione nei giardini; il tiglio, il platano e la palma erano adoperati invece prevalentemente in città; il lauro, il bosso, il mirto venivano preferiti perché facilmente modellabili; ma trovavano spazio anche l'ontano, l'oleandro, l'edera, gli alberi da frutto ed i fiori: rose, violette, anemoni, giacinti ed altre specie floreali. 

Gli esempi maggiormente rappresentativi dei giardini di epoca imperiale furono quelli fastosi delle grandi ville dei ricchi situate sull'Esquilino e sul Pincio, in Trastevere, ma anche in città e nei dintorni di Roma. 

Rappresentativa, a tal proposito, è la Villa dell'Imperatore Adriano presso Tivoli, prediletta dall'imperatore stesso. Caratterizzata da una complessa articolazione architettonica, è infatti adagiata sul paesaggio di cui sfrutta le prospettive, raggiungendo effetti scenografici ed estetici tratti dalla cultura ellenistica. 

L'esempio del giardino domestico è invece quello delle case di Pompei (la Casa dei Vettii, la Casa degli Amorini Dorati, quella di Loreio Tiburtino) e di Ercolano (la Casa dei Cervi, la Casa dell'Atrio a Mosaico). Nelle prime l'impianto è organizzato in base al sistema di ingresso-atrio-peristilio-loggia-pergola; nelle seconde la tipologia risulta più aperta ed il giardino ha una posizione centrale. In entrambe, come è d'altronde deducibile dai resti pervenutici, il giardino si presenta contornato da un colonnato (peristilio), suddiviso geometricamente da un asse centrale ma anche da viali rettilinei ed ornato da statue, sedili, vasi, fontane, euripi (canali), bacini. Soprattutto fondamentale risulta il rapporto diretto che si stabilisce tra la casa ed il giardino ottenuto attraverso visuali privilegiate, ampie aperture, pitture parietali appartenenti allo stile naturalistico. 

Tuttavia sempre, nelle sue diverse manifestazioni, il giardino romano presentava dei caratteri invarianti. Il portico era un elemento fondamentale poiché favoriva la mediazione tra l'interno e l'esterno; esso poteva svilupparsi su quattro lati, ed era questo il caso del peristilio, o su due lati paralleli, come nel ginnasio, o in combinazione con il viale come nello stadio e nell'ippodromo. L'acqua, altro elemento fondamentale, si presentava in varie forme: fontane, euripi, zampilli. Ed ancora i giardini erano arricchiti di pergolati e raffinati elementi decorativi a tralicci e graticci in legno, a volte anche dipinti; e infine i fiori, gli alberi e gli arbusti definivano un vero e proprio giardino di piacere il cui carattere oscillava sempre tra la concezione della natura intesa come elemento legato al mondo contadino e il fasto e la ricchezza derivati dal mondo ellenistico.
Il giardino nel corso del Medioevo.

Nel corso del Medioevo, la forma d'arte del giardino risente della complessità delle situazioni politiche e religiose e delle profonde trasformazioni storiche, sociali e culturali che caratterizzano i secoli a cavallo dell'anno Mille. Pur nelle sue tre diverse connotazioni formali il giardino del borgo, del monastero e del castello, mantiene tuttavia una serie di implicazioni di carattere ideologico e simbolico, che ci vengono documentate dai trattati scientifici ma anche dalla produzione letteraria del tempo. 

Dal V secolo fino all'anno Mille, nel periodo segnato dalla dissoluzione dell'Impero Romano e dalle invasioni barbariche, si assiste ad una significativa modificazione sia della produzione che del linguaggio artistico; ciò determina la necessità di salvaguardare e di custodire la cultura classica. I centri deputati a tale salvaguardia divengono i monasteri dell'Europa cristiana che, nella loro organizzazione, risultano sia depositari della conoscenza che diffusori della stessa, sia luoghi di lavoro che di produzione (basti pensare alla regola ora et labora dei monasteri benedettini). 

Le immagini preziose tramandate dai codici miniati e le coeve fonti letterarie ci descrivono il giardino medievale come un luogo fantastico senza tempo, dove un variegato universo simbolico confonde il reale e l’immaginario. Mentre le alte mura sembrano nascondere e proteggere questo affresco allegorico, ogni suo particolare echeggia e rimembra nostalgicamente la primitiva beatitudine del giardino dell’Eden, luogo che sedimentò visceralmente tutta la vicenda umana della cosiddetta età di mezzo. Già nell’Odissea di Omero il concetto di eterna primavera abbracciava i desideri e le speranze degli uomini. Il giardino di Alcinoo era un posto ideale, ispirato probabilmente ai giardini pensili di Babilonia o a quelli situati ai margini del Nilo, dove la natura benevola per l’uomo rappresentava la perfetta antitesi di quelle località desolate e deserte del vicino Oriente. La sublimazione di quei disagi dovuti alle impervie condizioni ambientali fiorì nell’immaginario di quella stagione umana e permise l’illusoria impaginazione concettuale di un modello paradisiaco. I fiori e i frutti dovevano essere eternamente a disposizione del fruitore e questa aspettativa si riscontra anche nelle Etymologiae di Isidoro di Siviglia dei primi anni del VII secolo, dove si suggella all’Hortus una funzione propagatrice di perenne produzione, di nuovo l’eterna primavera. Dopo la caduta dell’impero romano si trasformò il rapporto dell’uomo con l’ambiente naturale. L’alimentazione prettamente proteica dei popoli invasori e la conseguente necessità di pascoli e spazi liberi per l’allevamento relegò l’agricoltura a un ruolo marginale. Il controllo della natura, la sua interazione con elementi culturali insiti nella tradizione classica, nell’alto medioevo venne meno, si perse almeno parzialmente il gusto di circoscrivere in un'unica amalgama il mondo vegetale, animale e quello delle acque. Si ritornò così, ad un paesaggio silvo pastorale e solo un sottile legame fra mondo antico e mondo alto medievale permise di mantenere intatte certe affinità allegoriche, simboliche.

L'arte del giardino e la trasmissione del sapere botanico sopravvivono, dunque, nel corso dell'Alto Medioevo, grazie a maestri giardinieri che lavorano presso nobili, sovrani e uomini di chiesa, e soprattutto grazie alle comunità monastiche. Nelle biblioteche di queste ultime viene custodita la cultura antica insieme a tutte le conoscenze botaniche che i monaci acquisiscono, annotano in calendari, scritti e miniature e provvedono a far circolare attraverso gli scambi con altri centri religiosi. 

I giardini dei monasteri e il periodo Carolingio

Il tentativo di recupero della cultura classica ed il nuovo impulso dato all'arte del giardino sono tra gli aspetti della Rinascenza Carolingia. E’ opera di Carlo Magno infatti il Capitulare de villis vel curtis imperii, trattato che comprende un elenco di 89 specie di piante, alberi e fiori redatto dall'imperatore al fine di fornire indicazioni precise sulle specie da coltivare nei suoi possedimenti. In età carolingia dunque si arricchisce il sapere relativo ai giardini, agli orti ed alle piante medicinali e ciò avviene anche grazie ai rapporti intessuti con l'Islam, dal quale provengono nuove conoscenze botaniche e nuove specie vegetali, importate dalla Spagna e dall'Oriente. 

Le notizie sul carattere e sulla diffusione dei giardini provengono principalmente dalle fonti letterarie. Risalgono al periodo carolingio alcuni documenti fondamentali per ricostruire le caratteristiche formali e funzionali dei giardini dell'epoca. Si tratta della pianta dell'abbazia benedettina di San Gallo in Svizzera, forse redatta dall'abate Haito de Reichenau, e del Liber de Cultura Hortorum redatto qualche anno dopo da Walafrid Strabo, anch'egli abate di Reichenau. Il primo è un documento cartografico che illustra un'area cinta da mura, quindi protetta dai pericoli, e divisa in tre giardini: il giardino dei semplici, in cui vengono coltivate le piante medicinali; l'orto, destinato alla coltivazione delle piante necessarie al fabbisogno quotidiano; il cimitero, con alberi da frutto. Il secondo è un poema nel quale l'abate Strabo illustra le regole per la coltivazione ed indica sia le specie a carattere utilitario che quelle a carattere ornamentale. Il documento testimonia inoltre della conoscenza, da parte dell'abate, della cultura romana e della concezione del giardino presso di essa. Un apporto fondamentale alla diffusione del sapere nel Medioevo è dato dai Tacuinum sanitatis, ossia da documenti nei quali ai testi si aggiungono illustrazioni esemplificative riguardanti le proprietà delle piante ed il loro utilizzo.
Dopo il Mille, con il mutare dello scenario politico europeo, si assiste anche ad un rifiorire dell'attività economica e ad un rinnovamento culturale; quest'ultimo viene favorito dalla circolazione della cultura promossa dai conventi e dalle università. Le abbazie si impongono ancora una volta come luoghi di produzione e di diffusione della conoscenza, ma ampliano e fortificano il loro ruolo stabilendo un più significativo legame con il territorio su cui sorgono e configurandosi come complessi architettonici ampi, come delle vere e proprie cittadelle intorno alle quali ruota buona parte della vita economica. In questi rinnovati complessi religiosi, il giardino ha ancora un ruolo fondamentale. 

Tra le fonti letterarie che forniscono una descrizione del giardino medievale nella sua forma più evoluta, fondamentali risultano il Proemio della terza giornata del Decamerone di Giovanni Boccaccio ed il trattato di agricoltura De Ruralium Commodorum scritto nel 1305 da Pietro De' Crescenzi, giurista bolognese, vicino alla corte angioina di Napoli. Il giardino mantiene la funzione utilitaria, ma presenta un impianto più articolato, al centro del quale è posta una fontana. Risulta diviso geometricamente da aiuole separate da vialetti coperti da pergole ed è costituito da varie parti, ognuna delle quali ha una sua propria destinazione. C'è il "verziere" con le piante medicinali; l'area riservata ai fiori, suddivisa in aiuole; il "pomario" che contiene gli alberi da frutto disposti in filari e gli ortaggi; il "viridario" nel quale si trovano le specie arboree perenni. Dislocati in varie parti vi sono pergole, padiglioni, piccoli edifici, una peschiera ed un labirinto. Quest'ultimo, che costituisce un significativo motivo ornamentale e che prelude ai più complessi labirinti dei giardini del Rinascimento, ha un forte valore simbolico perché allude alle difficoltà della vita ed all'incessante ricerca della verità. 

Tutto il Medioevo è pervaso di simbolismo, di conseguenza l'arte non può esserne esente; la letteratura ed i trattati scientifici tra XI e XIV secolo, come il De Ruralium Commodorum accennato, ci presentano giardini incantati, ma ci forniscono anche rigorose informazioni sulla catalogazione delle specie e sulle loro caratteristiche, nonché sul loro utilizzo e sui criteri di coltivazione. 

I giardini della Genesi, quelli del Vangelo, i nuovi cieli e nuova terra dell’Apocalisse di Giovanni, sono i modelli di riferimento di tutta l’esperienza alto medievale, ai quali si aggiunse in epoca successiva un nuovo archetipo l’Hortus conclusus del Cantico dei Cantici che recita: "giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata". Bernardo di Chiaravalle commentando il cantico descrive il giardino come un continuo gioco di nascondersi e cercarsi tra amante ed amato, tra creatura e creatore. La sua forma quadrata riflette i quattro angoli dell’universo, la Gerusalemme celeste, il suo centro è costituito da un albero (albero della vita) oppure dal pozzo o fonte (fonte di sapienza, simbolo del Cristo e dei quattro fiumi del paradiso). Tre tipologie allegoriche di giardino nella visione bernardiana devono interagire con le differenti ambizioni spirituali delle anime elette: il noceto di Susanna (Hortus nucum) espressione delle sofferenze della vita terrena, l’Hortus deliciarum dimora primordiale di Adamo, e la divina visione dell’Hortus conclusus. 

Struttura e funzione dell’hortus conclusus e deliciarum

L'Hortus conclusus e l'Hortus deliciarum sono le due tipologie che ricorrono nei documenti e che presentano una forte valenza simbolica. L'Hortus conclusus è un giardino segreto e fantastico, chiuso e protetto, posto all'interno del chiostro, ed è visto come luogo che offre riparo e che preserva dal male. Nel simbolismo mistico medievale esso diventa metafora della sposa e della Vergine Maria ed anche della stessa chiesa; è, in chiave cristiana, la riproposizione dell'antico "bosco sacro". 
Nell' Hortus conclusus trovano posto fiori e frutti caricati di significato simbolico: la rosa, fiore della Vergine ma anche simbolo del sangue divino; il giglio, simbolo della purezza e della povertà; le violette, simbolo della modestia; la melagrana che rappresenta l'unità della chiesa; la palma, simbolo della giustizia; il fico, metafora della dolcezza; l'olivo, simbolo della misericordia e perfino il trifoglio che allude alla trinità. 

L’Hortus conclusus considerato anche come giardino dello spirito era metafora dell’esistenza umana e il muro che lo circondava diventava il limite tra dentro e fuori, separando e allo stesso tempo proteggendo.

La soglia di entrata è il simbolo del passaggio: quando l’uomo supera il confine modifica la sua condizione, mentre se si trova al di fuori trova il caos, i dubbi e le incertezze.

Nella poetica medioevale del giardino si pensa che nello spazio chiuso, inaccessibile, la natura ritrovi la condizione di originaria purezza della creazione. Infatti il tipico giardino medioevale è un chiostro cinto da un muro nel quale i monaci si dedicano al ritiro e alla meditazione.

Il significato simbolico di questo spazio è sottolineato dal pozzo che si trova al centro del giardino e dalla fontana che rappresenta la sorgente di giovinezza.

L'Hortus deliciarum, il giardino dei castelli, viene cantato nei romanzi cavallereschi. Il Roman de Tristan ed il Roman de Erec ed Enide di Chrétien de Troyes descrivono giardini recinti, paradisi di frutti e fiori eterni, in cui regnano la magia e gli incantesimi. Il Roman de la Rose, scritto nel 1220 da Guillaume de Lorris e completato nel 1280 da Jean de Meung, ci presenta un giardino fatto di colori e di profumi, in cui proliferano specie vegetali diverse, alberi da frutto e piante ornamentali, ed in cui l'acqua porta la frescura. Metafora dell'"amore cortese", il giardino simboleggia il percorso che il cavaliere compie per raggiungere la felicità. 

 

 
Il giardino orientale

 

Nei secoli centrali del medioevo si osservano miglioramenti sostanziali per l’habitat di orti e giardini dovuti principalmente alle mutate condizioni climatiche (la temperatura si alzò considerevolmente) e alla concomitanza di altri fattori quali lo sviluppo demografico, la migliore qualità della vita e gli scambi interculturali con la civiltà araba. Gli arabi da sempre maestri nel controllare la natura, sfruttavano al massimo le poche potenzialità che le loro terre aride potevano offrire. Quindi la loro esperienze e le loro tecniche riuscirono a contaminare positivamente l’Occidente attraverso quelle regioni la cui vicinanza col mondo musulmano permise di assorbire e incamerare nuove istanze culturali. Le aspettative spirituali del mistico musulmano rimandano assai frequentemente a quella idea nostalgica di giardino paradisiaco. Un’isola artificiale con il simbolo della montagna sacra umbilicus mundi, era posta al centro, alla confluenza di due canali che dividono la configurazione strutturale dell’immenso giardino. Simbolo vitale e di innocenza, l'acqua all'interno del giardino è l'elemento più importante; si manifesta sempre in modo differente con sorprendenti forme di vasche, canali, fontane, zampilli, delimita gli spazi e conferisce al giardino anche una certa musicalità. Nel giardino islamico, le pavimentazioni dei viali, del letto dei canali e delle vasche, sono realizzati in ciottoli policromi o in maiolica, circondati dalla lussureggiante vegetazione con piante a foglie perenni. Le essenze mediterranee sono le più ricorrenti: agrumi, magnolie, bosso, mirto e cipressi, questi ultimi secondo il Corano simbolo di eternità e bellezza femminile. Nella convergenza di tutte le conoscenze che gli Arabi ereditarono dalle civiltà con le quali vennero a contatto; in specifico dalla cultura egizia, da quella persiana e da quella romana, l’arte islamica considerò il giardino come fondamentale complemento di ogni architettura. Il trattato di Abulcasis, del X secolo, argomenta le regole di realizzazione dei giardini: dalla scelta dell’ubicazione, ai metodi di sfruttamento delle risorse idriche fino alla descrizione accurata delle geometrie delle aiuole. I loro sistemi di irrigazione erano per forza di cose all’avanguardia, visto le caratteristiche dei loro territori assolati e aridi come l’Andalusia dove principalmente elaborarono queste tecniche. Un’esplosione di elementi seduttivi e di grande fascino, specchio di un grande e multietnico giardino è la descrizione di Palermo durante il periodo musulmano e normanno svevo. Qui i secoli a cavallo tra il X e il XIII secolo furono il crocevia di incontro tra civiltà differenti che interagendo fra loro proposero nuovi elementi di scambio culturale. Espressione di questo stato di cose i giardini della Zisa e della Cuba e la squisita struttura quadrangolare (quattro elementi, terra e creazione) dell’Eden di Monreale.

 
La scuola di Chartres e il giardino cortese

L’alone mistico fiabesco del giardino medievale non è solo frutto dell’ispirata tradizione orientale ma deriva parallelamente anche dal fermento rinnovativo della scuola di Chartres. Questa traduce le esperienze della scuola di Oxford che nel XIII secolo rese più rigoroso l’interesse per gli studi fisici, con una attenzione particolare per i fatti e le concatenazioni di cause razionali, nell’ambito specifico della realtà naturale. Gli spazi verdi, che nei secoli precedenti erano unicamente destinati agli ambienti monastici, nel 200-300 dopo la riorganizzazione del paesaggio agrario e la rinascita delle città, tornano ad essere parte costitutiva degli insediamenti urbani e suburbani. Orto e vigna diventano parte integrante della residenza gentilizia e popolana. In un’ottica prettamente ispirata al francescanesimo maturò nelle coscienze il concetto platonico di Anima Mundi sorta di identificazione dell’universo in un grande essere mediatore tra la divinità e il mondo materiale. Il concetto di Anima Mundi interagì con l’universo magico simbolico del futuro giardino cortese e si riflesse in un variegato carosello di rappresentazioni paradigmatiche: una splendida creatura femminile si manifesta come allegoria della natura e della Vergine, oppure l’Albero della vita della genesi, che qui nel XII-XIII secolo equivale invece a tutte le molteplici forme assunte dalla natura. Nella corte, luogo adibito alla vita elegante e mondana, nacquero forme, che propagarono vivide la loro essenza nei giardini funebri, nei magici verzieri, attraverso i giardini d’amore e di automi in un coinvolgimento totale di fiaba e realtà di concretezza e illusione. In un romanzo cavalleresco l’Erec et Enide di Chrétien de Troyes si divulga il prototipo del giardino incantato. La sua inviolabilità, l’eterna primavera le erbe officinali e il canto degli uccelli sono le prerogative essenziali per paragonarlo all’Eden, dove l’esistenza era ancora immune dal peccato originale. Chi si addentra nei suoi meandri e vive in quel contesto deve percepire la protezione data dall’essere in un luogo senza i condizionamenti materiali. Precedentemente al Chrètien, Robert d’Orbigny fu l’autore di un testo ispirato alla storia d’amore tra un musulmano e una cristiana, ambientata in tre ipotetici giardini: il locus amenus dell’infanzia con la mandragora, il giardino funebre con il sarcofago vuoto (Cenotafio) e gli automi mossi dal vento, il giardino magico con un vermiglio (Albero d’Amore) tutti elementi simbolici relativi alla vicissitudine amorosa dei due amanti.

 

La crisi del trecento

La grande crisi demografica ed economica della fine del XIII secolo culminata con il tragico propagarsi della peste nel 1348, si riflette nelle espressioni artistiche e culturali del periodo. Il giardino delle novelle del Boccaccio, non è altro che una sorta di rifugio spirituale per evadere da tutto ciò che rappresenta la malattia, anche dalle conseguenti degradazioni morali che il caos dell’endemia ha portato. Il giardino descritto è a pianta centrale, con un Palagio, pergolati di vite, roseti e un prato il cui centro è impreziosito da una fonte di marmo bianco. Come riflesso vivo di certi ambienti di corte angioini che il novellante frequentò, nacque così il giardino privato fiorentino che, sugli spazi liberati dal calo demografico post-endemico ebbe modo di svilupparsi. 

 
La visione del giardino medioevale secondo Boccaccio
Attraverso la testimonianza lasciataci da Boccaccio, è possibile effettuare una ricostruzione del giardino di quel tempo.

Il suo proemio alla terza giornata del Decameròn ci dà una una descrizione precisa del giardino rappresentandolo con un impianto geometrico organizzato a scherma centrale attorno ad un prato ricco d’erba, di aiuole triangolari e quadrate fiorite e chiuso da verdi e vivaci aranci e cedri.

Oltre ai giaggioli, ai gigli, alle rose e alle viole, troviamo altre varietà di fiori come i lillà, i giacinti e i gelsomini portati in Occidente da crociati e mercanti stranieri.

Nel giardino è anche importante la presenza di alberi ornamentali ad alto fusto come allori, olivi, cedri, pini e cipressi e curiosa è la presenza della voliera dentro la quale si rifugiano gli uccelli del giardino.

Il lavoro della terra si alternava allo studio, all’ apprendimento e alla trascrizione in codici miniati delle principali testimonianze della cultura e della civilta’ degli antichi. La cura della terra promosse lo sviluppo di spazi destinati esclusivamente alla coltivazione di piante aromatiche e medicinali.

Il giardino sarebbe divenuto fondamentale per la cura del corpo e della mente dei monaci, degli ospiti, dei malati, motivo di particolare attenzione nella regola di Benedetto da Norcia, fondatore della civilta’ occidentale . Nel giardino avrebbero trovato spazio anche i fiori destinati all’ ornamento dei luoghi di culto e gli ortaggi e i frutti per la mensa.

Sempre nella regola di Benedetto e’ prescritto che ogni comunita’ monastica si doti di adeguate riserve d’ acqua e di un “hortus”. Chi conosce Piedivalle di Preci e dintorni corre con il pensiero alla “fonte monaca “, utilizzata dal 1930 per servire l’ abitato di Preci : il rumore della cascata sottolineava il silenzio della vita monastica e accompagnava il salmodiare dei frati durante le cerimonie religiose nel medioevo. Un pozzo o una fonte posti al centro del chiostro rappresentavano l’ allegoria del Cristo sorgente di vita.

Un albero piantato accanto al pozzo richiamava l’ Albero della Vita del libro della Genesi.

In genere dalla fonte o dal pozzo si dipartivano in modo cruciforme corsi d’ acqua e sentieri, come i fiumi del mondo descritti nel primo libro della Bibbia.

Nel secondo cortile dell’ abbazia di Sant’ Eutizio sopravvivono frammenti dell’ antica “fonte monaca”. L’ acqua si lega al giardino e ne richiama la simbologia di paradiso in terra, di giardino dell’ Eden. Ci suggestiona e ci colpisce ancora oggi non solo per le delizie estetiche con le quali gratifica i nostri occhi ma per l’ aspirazione che nutriamo a vivere in

un mondo privo di ferocia, di malattie, vecchiaia, privazioni...

Il giardino e’ per definizione il luogo dell’ innocenza e della giustizia. E’ li che il disorientamento dell’ uomo si stempera, l’ individuo si riconcilia con la vita e ne recupera il senso. Per questo si può dire che l’ hortus e il claustrum simboleggino la ricerca interiore, la meraviglia dell’ uomo, il piacere della riconquista di una dimensione dispersa nel vivere profano affrettato, caotico, rumoroso, condizionato da falsi scopi e dalla perdita della propria identità.

Ripercorrendo con la mente la storia della nostra civiltà e la rappresentazione che ne hanno dato nei secoli gli artisti italiani, si troveranno frequenti riferimenti al giardino ed alla simbologia imperniata sulle sue rappresentazioni.

Si possono individuare tre caratteristiche fondamentali che il giardino (e la simbologia che lo distingue da altri luoghi) deve avere :

1) deve essere limitato e chiuso, riconoscibile rispetto alla realtà circostante, a ciò che e’ “non giardino”;

2) deve esser caratterizzato da un’ armonia particolare tra natura e coltura : la volontà dell’uomo contiene lo sviluppo spontaneo della flora ed esercita un controllo che traspare dall’ aspetto di questo luogo. Nel giardino l’ interazione tra individuo e natura si perfeziona continuamente;

3) deve equilibrare tra loro in precisi limiti ciò che ‘e’ naturale e ciò che e’ umano in un rapporto armonioso, bilanciato.

Attraverso questo processo di elaborazione che anticipa l’ architettura dei giardini moderni più raffinati e “pensati”, il giardino della comunità monastica diviene uno spazio inviolabile e sacro. In termini spaziali, il suo modello e’ l’ Eden vigilato dall’ Arcangelo dalla spada fiammeggiante: se considerato uno stato, una condizione, non potrà che identificarsi con il giardino dei beati o il “giardino dell’anima“, inattaccabile da dolori e passioni.

Il giardino e’ intatto diversamente dalla cupa e impenetrabile foresta, dotata di una verginita’ naturale che connota la natura nemica, aspra, selvaggia. La natura del giardino possiede una verginita’ recuperata, iniziatica, rappresenta nello stesso tempo un approdo e un punto di partenza.

L’iniziazione e’ analoga a quella alchemica legata all’ orto dei semplici , processo nel quale si muore bambini, vale a dire profani ed ignoranti, per rinascere vecchi, cioe’ ricchi di conoscenze e di saggezza.

Se rileggete l’ Antico Testamento, il “libro“ per eccellenza di due delle religioni monoteiste, Adamo nasce adulto nell’ Eden: la natura e’ predisposta a riceverlo, ed e’ li che il primo uomo riceve la scienza che gli consente di conoscere gli animali e dominarli. Conoscere il nome degli esseri viventi e delle cose equivale ad esercitare il potere.

L’uomo contemporaneo cerca il “giardino” per sfuggire al frastuono, percepire il respiro vitale della terra, liberare il pensiero e veder maturare i frutti del lavoro. 

Oggi si torna alla coltivazione degli orti monastici piccoli e grandi, anche nei chiostri di quelli che un tempo erano monasteri ed oggi sono edifici pubblici. La destinazione di questi luoghi e’ soprattutto spirituale: sono orti e chiostri nei quali si riflette e si contempla. Nell’ orto e nel giardino si recuperano le regole monastiche e dell’ agricoltura degli antichi che con la terra avevano un rapporto filiale, intenso ed immediato. L’”hortus“ recupera la sua funzione di struttura vivibile e viva e restituisce valori e un senso alle azioni di uomini distratti ed alienati da miraggi e false prospettive del mondo profano.

Il fascino delle antiche abbazie risiede nella loro bellezza e nell’ equilibrio, nell’ armonia che ispirano a chi le abita e ai visitatori che possono apprezzarne il messaggio. Nelle abbazie vivevano e vivono tuttora comunità di uomini distaccati dal superfluo e dal futile, autosufficienti e rigorosi nel loro stile di vita sobrio, concentrato su valori di ampio

respiro, che superano la banalita’ del contingente.

Il fulcro di questi microcosmi era ed e’ il chiostro, il “ claustrum”, luogo chiuso, riservato e silenzioso ma tutt’altro che tetro, simile alla corte delle abitazioni tradizionali del mondo latino e mediterraneo. La vita monastica si svolgeva e si svolge ancora adesso intorno al chiostro: gli edifici del monastero si aprono nel chiostro: la sala capitolare, la chiesa, il dormitorio, il refettorio, i magazzini. In genere l’infermeria era collocata a breve distanza e quando possibile separata dagli altri edifici: spesso era la residenza dell’ abate o del priore.

Il complesso era situato in prossimità dell’acqua, canalizzata in modo sapiente: giungeva prima alle fontane, poi alla cucina, quindi alla lavanderia, infine alle latrine. Alla foresteria per gli ospiti era collegata spesso una cappella per i visitatori. La chiesa del monastero era quasi sempre destinata solo ai monaci e preclusa ai curiosi. La portineria poteva assumere le caratteristiche di un vero corpo di guardia, le cucine erano grandi ed articolate.

Le farmacie avrebbero assunto un ruolo di crescente rilievo e prestigio nella vita monastica ed in quella dei profani che orbitavano intorno alle abbazie dalle quali mutuavano spiritualità e concreti apporti alla qualità di un’esistenza condizionata da pesanti incertezze e intrinseche debolezze. Non a caso nel medioevo fu citato spesso e apprezzato l’aforisma riferito al mondo alchemico: “ est opus occultum veri sophi aperire terram ut germinet salutem pro populo“.

Il giardino dei semplici assolveva a questo compito di importanza fondamentale per lo sviluppo delle scienze naturali, della medicina e per il benessere degli uomini. La popolazione si confrontava con malattie che anche i professionisti della salute oggi studiano solo nei testi di infettivologia e di storia o trovano negli abitanti del terzo e del quarto mondo.

Verso il giardino rinascimentale
 

Il rapporto fra Umanesimo nascente e lo spirito del Medioevo morente è molto piú complicato di quanto siamo soliti credere. Abituati come siamo a vedere le due civiltà come due complessi nettamente separati, ci sembra che la sensibilità per l'eterna giovinezza dell'antichità classica e il ripudio del logoro apparato con cui il Medioevo aveva dato espressione ai suoi pensieri si siano diffusi come una improvvisa rivelazione. Come se gli animi, mortalmente stanchi di allegorie e di stile altisonante, avessero compreso a un tratto: non piú quello, ma questo! Come se l'aurea armonia dei classici fosse apparsa improvvisamente ai loro occhi come una redenzione, come se essi avessero accolto l'antichità classica col giubilo di un'anima che ha finalmente trovato la sua salvezza. Ma non è così: in mezzo al giardino del pensiero medievale, tra la vecchia vegetazione ancora lussureggiante, il classicismo è cresciuto a poco a poco.
Gli aspetti del giardino medievale e i suoi messaggi spirituali intrinseci non furono accantonati, ma furono recuperati e inglobati in una visione neoplatonica. 
La concezione immaginifica del giardino nel basso medioevo in ambito dantesco, si intromette nella sfera introspettiva di un percorso iniziatico. Questa tendenza verrà poi sostituita dalla catarsi filosofica fruibile nel rigore delle novelle boccaccesche (Decameron) nell’avvicendamento di narrazioni e discussioni (Il Paradiso dell’Alberti) e nel dibattito politico (gli Orti Oricellari). Lentamente si avvia un processo di trasformazione tra reminiscenze e innovazioni in un ottica laicista. Città e giardino diventano degli avamposti a protezione dell’uomo contro le manifestazioni della natura avversa. Come si percepisce nelle novelle del Decameron, la natura torna ad essere sottomessa alla volontà umana per trasformarsi artificiosamente in un qualcosa di diverso. 
I primi esempi di giardino quattrocentesco si ispirarono ancora all’Hortus conclusus monastico. Ma segnali di rinnovamento si avvertono a Firenze con il Giardino del Paradiso degli Alberti, con gli Orti Oricellari e Villa Lo Specchio a Quaracchi. Mentre Niccolò V verso la metà del Quattrocento riuscì a creare un ampio e innovativo giardino, nell’ambito di una ristrutturazione dei palazzi vaticani: il giardino comincia qui ad essere concepito come uno spazio ideale sul quale interagiscono elementi di differente utilizzo, ecco quindi un teatro, una sala cerimoniale, condotti d’acqua sotterranei per rifornire una fontana e una varietà consistente di alberi e fiori. In altre manifestazioni successive si inizierà a ideare un coordinamento spaziale e visuale tra strada, palazzo, giardino e paesaggio, con l’asse prospettico che attraversa la struttura del giardino. Si fece ricorso ad elementi di filtro tra spazi aperti e chiusi come il portico, e poi siepi di bosso, sculture, statue in muratura e manufatti architettonici, come nei giardini medicei dove tutto era finalizzato a un’integrazione armonica di architettura e natura, nel rispetto di quelle concezioni neoplatoniche care al pensiero rinascimentale.

Un’opera che ha contribuito alla divulgazione della conoscenza delle tecniche agrarie attorno alla metà del XIII secolo, fu Ruralia Commoda (I Piaceri della Campagna) di Pietro de’Crescenzi. Diffuso soprattutto nell’Italia settentrionale il testo affronta varie tematiche sulla vita rurale, identificando tre modelli definiti di giardino che devono essere limitrofi all’abitazione e recintati. Piccoli spazi sottintendono la dimensione sociale più modesta del proprietario e sono così descritti: il Giardino di erbe piccole miniatura del giardino cortese di forma quadrata, con piante medicinali, aromatiche e fiori ai margini, con un certo numero di alberi (viti, peri, meli, cipressi, ed altre essenze) che davano ombra lasciando fluire l’aria. I ceti medi potevano permettersi il Verziere, grande prato circondato da fossati e pieno di alberi da frutto, in cui sovente era presente la Pergola-Padiglione. Poi il Giardino per i signori, che si amplia nella sua estensione, include un Hortus conclusus, frutti, piscine, voliere, invece della pergola qui è presente un palazzo costituito da alberi e ogni sorta di interventi decorativi di arte topiaria. Il primo scritto che affronta le problematiche relative alla lavorazione di un orto-giardino personale, è di un autore fondamentale per lo sviluppo della cultura umanistica: il Petrarca. Trattasi di una dissertazione sulla manutenzione dei propri spazi verdi, in cui si analizza aspetti meteorologi insieme alle pratiche essenziali della coltura della terra. Il Poeta fece dei tentativi, con esiti non propriamente positivi, nell’orto della basilica di S. Ambrogio a Milano, dove si propose di piantare alcuni tipi di ortaggi e piante come il lauro, in un ambiente climatico non adatto per quel genere di colture.

Regola e armonia classica: il giardino nel Quattrocento
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È l'Hypnerotomachia Poliphili, del domenicano Francesco Colonna, il documento, ricco di illustrazioni ed edito nel 1499, che ci fornisce la descrizione di un giardino ideale nel quale si riscontrano tutti gli elementi peculiari che questa forma d'arte assume nel Quattrocento. In esso è descritto il sogno d'amore di Polifilo e Polia, trasportati sull'isola di Citera. L'organizzazione dell'isola e l'impianto della vegetazione, rigidamente governati da regole e da rapporti geometrici ed armonici perfetti, costituiscono l'esempio del giardino dell'Umanesimo e testimoniano del processo ideativo portato avanti dai trattatisti dell'epoca. L'isola di Citera è di forma circolare ed è organizzata secondo cerchi concentrici; dalla spalliera di mirto e di cipressi che ne costituiscono il bordo, si dipartono venti setti che suddividono l'area. Ciascun cerchio ha una sua propria connotazione definita dalla specifica vegetazione (nel primo trovano posto gli agrumi, nel secondo i prati, ...) e dalla presenza di elementi architettonici. A mano a mano che ci si addentra verso il centro si incontrano cerchi ornati con ars topiaria, strade lastricate a mosaico fino ad un anfiteatro con la fontana di Venere. Tutta la struttura dell'Isola di Citera è concepita secondo un'idea di concezione geometrica a cominciare dalla forma circolare che nell'Umanesimo assurge a geometria perfetta. 
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L'ideologia antropocentrica quattrocentesca impone la conoscenza delle leggi della natura e, attraverso esse, dell'uomo inteso come microcosmo nel macrocosmo. Ne consegue una concezione secondo la quale nel giardino viene ricreato l'ordine cosmico attraverso l'applicazione del ritmo e dell'armonia, della proporzione e dell'equilibrio che si esplicitano nell'utilizzo di un rigido geometrismo e nel rigoroso controllo di tutte le parti e del rapporto di esse con il tutto, secondo una logica che troverà ulteriore sviluppo ed applicazione in tutto il Rinascimento. 

Il giardino, così come le altre forme d'arte, è lo specchio della società dell'Umanesimo, del governo e della nobiltà del signore e della cultura del tempo; esso è altresì la manifestazione della potenza e della ricchezza delle famiglie mercantili. 

Rispetto al giardino del chiostro medievale, già ripartito dalla geometria, ma nettamente [image: image6.jpg]


delimitato e quindi chiuso al mondo esterno, il giardino dell'Umanesimo perde, in parte, il carattere utilitario a favore degli elementi ornamentali. Gli umanisti, memori del repertorio delle ville suburbane romane, si fanno costruire ville e palazzi nei quali predominante risulta l'apertura dell'architettura verso l'esterno; questa si esplicita attraverso logge e finestroni dai quali è possibile dominare il paesaggio. Il rapporto interno-esterno risulta inoltre valorizzato dalle pitture parietali, realizzate all'interno degli edifici, le quali rappresentano, illusionisticamente, vasti paesaggi. 

Il costante riferimento all'antichità comporta non soltanto l'utilizzo, all'interno dei giardini, di allestimenti che comprendono vere e proprie "citazioni classiche" in forma di statue o ornamenti, ma anche il concepire il giardino come luogo di contemplazione e di cultura. Ciò avviene, ad esempio, ad opera di Lorenzo il Magnifico che realizza il Giardino di San Marco, per accogliere gli artisti del tempo. 
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Firenze e Roma sono nel '400 i due centri interessati dalla fioritura dell'arte del giardino. A Firenze le ville medicee, di cui ci rimangono significative testimonianze nelle lunette dipinte da Giusto Utens alla fine del XVI secolo, conciliano il carattere ornamentale con quello culturale e con quello funzionale agricolo. La villa di Careggi, rifatta da Michelozzo nel 1457 e sede dell'Accademia fiorentina del filosofo Marsilio Ficino, la villa di Poggio a Caiano, progettata da Giuliano da Sangallo nel 1479, presentano logge, terrazze e rampe disposte assecondando l'andamento del terreno. Più complessi risultano i giardini delle ville romane, volute dai papi, mecenati del tempo, che costituiscono la massima espressione del giardino ornamentale del '400. E ancora vi sono esempi di giardini pensili come quelli del Palazzo Piccolomini a Pienza e del Palazzo dei Montefeltro a Urbino. 

Fondamentale risulta la produzione letteraria dei trattatisti. Leon Battista Alberti nel De re aedificatoria individua i criteri e fissa i canoni estetici in base ai quali progettare le ville e i giardini. Egli dà indicazioni circa il sito da scegliere per l'ubicazione della villa, suggerisce di scegliere un luogo facilmente accessibile, da cui si goda un bel panorama e nel quale si creino le migliori condizioni di esposizione, di ventilazione e di clima. Soprattutto, Alberti precisa che al giardino vanno applicate le medesime regole che riguardano l'architettura e che esso deve adattarsi alle caratteristiche del terreno. Il giardino, estensione della villa, avrà un impianto regolare governato dalla geometria in cui troveranno posto piante sempreverdi, quasi a sottolineare il carattere di permanenza nel tempo, che saranno esse stesse ricondotte in forme geometriche. Anche nel giardino, così come nell'architettura, dominerà la corrispondenza tra la parte e il tutto in una continua aspirazione all'armonia tra la villa, il giardino stesso e la natura tutta. 
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Il giardino del '400 ha sempre un asse longitudinale lungo il quale si dispiega il viale principale; in esso la casa è collegata con l'esterno attraverso logge e porticati che assumono il ruolo di filtri tra l'architettura e il paesaggio. Le aiuole sono organizzate in parterre e sono bordate da siepi di bosso sempreverdi, l'impianto si adagia sui pendii e si sviluppa attraverso rampe e ripiani di collegamento sino all'edificio che è posto nel punto più alto. Le logge, i pergolati, le fontane, le statue antiche e le balaustre sono collocati in esso secondo un principio di composizione in cui tutti gli elementi sono assoggettati alla norma architettonica. Esso è quindi considerato "non più come la successione di cose utili e belle, ma piuttosto come l'oggetto di una composizione volta a fini estetici" (Fariello, Architettura dei giardini) e costituisce la premessa necessaria della grande stagione del giardino all'italiana. 
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